Azzerare i Rifiuti

Per affrontare e risolvere problemi complessi, spesso può essere utile esaminarli con angolazioni inconsuete. In questo modo, nuovi ed inaspettati panorami potrebbero offrirsi ai nostri occhi e alle nostre menti. 

Se il bicchiere di plastica messo a disposizione del conferenziere è, per lui e per gli organizzatori, un oggetto da buttare dopo l’uso, una volta sodisfatte le sue funzioni di contenitore per liquidi, il bicchiere diventa un “rifiuto” da buttare in un sacco nero, insieme a tanti altri “rifiuti” che bisognerà “smaltire” nel modo più rapido e semplice.

Se quello stesso bicchiere è un oggetto da riciclare, lo stesso conferenziere o gli organizzatori, dopo il suo uso, lo capovolgeranno per leggere le sigle stampigliate sul fondo. Se, ad esempio, accanto alle tre frecce che si rincorrono in tondo (il simbolo del riciclo) si trovano le lettere  P ed S, si può essere certi che il polimero con cui è stato fatto il bicchiere è Polistirolo, se la sigla è PE, si tratta di Polietilene, mentre PET sta per Poli Etilen Tereftalato e così via.

A questo punto quel bicchiere “usa e ricicla” non è più un anonimo “rifiuto” di cui bisogna disfarsi al più presto, ma è un manufatto con nome e cognome, un “Materiale Post Consumo”(MPC), da mettere insieme ad altri oggetti con la stessa sigla, per tornare ad essere un nuovo manufatto con quella specifica composizione chimica.

In tutto il mondo, ormai da diversi anni, grandi città, come Seattle,  San Francisco e Camberra, hanno fatto la drastica scelta di azzerrare la produzione dei  loro “rifiuti” entro il 2020. Questo significa, letteralmente, che tra quindici anni in questi paesi non ci saranno più rifiuti da smaltire, anche grazie ad una nuova progettazione dei prodotti, già avviata,  che ne  allungherà la vita e che faciliterà il loro riuso e il loro  riciclo. Ma questa  scelta significa anche che, da subito, è stata azzerata  la categoria mentale che classifica come “rifiuto” qualunque oggetto che non serve più. 

Nel frattempo,  le città  che hanno fatto la scelta innovativa del “Rifiuto Zero” (Zero Waste) hanno rinunciato a costruire inceneritori,  in quanto avrebbero bloccato l’innovazione, e hanno organizzato forme di raccolta  “porta a porta” dei materiali post consumo,  separati  dagli stessi cittadini secondo diverse tipologie, finalizzate al riciclaggio del materiale raccolto.

Ad esempio, a San Francisco (780.000 abitanti) si raccolgono presso i singoli condomini, in tre contenitori di colore diverso, tre diverse tipologie di MPC: carta e cartoni, il cosidetto “organico biodegradabile (scarti di cibo e sfalci d’erba) e i materiali riciclabili (vetro, acciaio, alluminio). Con questo sistema, battezzato “I magnifici tre”, San Francisco, nel 2002, ha riciclato più del 60% dei Materiali Post Consumo prodotti dai suoi concittadini.

Come sanno i nostri lettori, in Italia le cose vanno diversamente. Siamo lontani anni luce da queste scelte. In Italia sappiamo produrre solo “rifiuti” e, a quanto pare, della peggiore specie, se  tutti i nostri governi (di qualunque schieramento)  pensano che l’unico modo di “smaltirli”, sia il fuoco purificatore dei “Termovalorizatori”.

Quindi non è un caso che nessuno vi ha mai spiegato il significato delle sigle misteriose che si trovano  su tutti gli imballaggi e che permettono di sapere di che cosa sono fatti.

Eppure, San Francisco, Seattle, Camberra, come pure l’Unione Europea che sta legiferando in modo molto simile, non sono governati da fanatici Verdi fondamentalisti.

La verità è molto più semplice. 

Rispetto alla cosidetta termovalorizzazione,  il riciclaggio garantisce maggiori risparmi energetici,  minori emissioni di gas serra, minore impatto ambientale, minor ricorso alle discariche, minore utilizzo di risorse non rinnovabili e, elemento decisivo, il riciclaggio costa ai cittadini molto meno della termovalorizzazione.

In sintesi, il riciclaggio è la scelta obbligata e possibile, per l’intera umanità se questa aspira ad avere un futuro. Il resto è un affare colossale e sicuro nelle mani di pochi.

Probabilmente la maggior parte di voi,  ascoltando la televisione,  leggendo giornali e riviste e le dichiarazioni di  tanti “esperti”, si era fatta un’idea completamente diversa e crede, in buona fede, che solo i termovalorizzatori ci salveranno dalla “Emergenza Rifiuti”. Probabilmente ignorate anche che l’Italia è l’unico paese al mondo che sovvenziona la termovalorizzazione dei rifiuti in quanto, per Decreto Legge,  ai rifiuti è stata  riconosciuta la dignità di essere “assimilabili” a fonte energetica rinnovabile.

Ma questa è un’altra storia, quasi tutta italiana,  e fa parte di quel particolare capitolo che riguarda la libertà dell’informazione, la creazione del consenso, la nostra cultura scientifica e le modalità per realizzare la democrazia e la partecipazione dei cittadini alle scelte del Paese.

